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UFFICIO STUDI & COMUNICAZIONE

DENTRO IL PREZZO DEI CARBURANTI

MODULO 1/4

Dispensa di studio ad uso interno

N. 1 – Roma, ottobre 2005
1. Premessa

Questa iniziativa vuole essere la prima di tutta una serie di informazioni che Presidenza e Segreteria Nazionali intendono mettere a disposizione della struttura associativa FIGISC ANISA, dagli organismi rappresentativi a livello nazionale sino ai gruppi dirigenti del territorio, dai presidenti ai funzionari di categoria che operano nelle province.

Il carattere di tali informazioni avrà diverse valenze nel tempo: dalle problematiche di natura tecnica più squisitamente “sindacale” alle tematiche di più ampio respiro che riguardano il settore della distribuzione dei carburanti, il tutto con l’intento di fornire strumenti 

· per meglio conoscere il sistema nel quale si muove la categoria;

· per meglio capire i fenomeni che lo influenzano;

· per meglio rappresentare all’interno ed all’esterno le nostre opinioni;

· per meglio operare nell’interesse dei problemi generali e particolari della categoria;

· per avere dirigenti ed operatori più preparati e più efficaci, e, quindi, una Associazione più forte e determinata.

Per queste ragioni, si ritiene abbastanza fondato che l’Associazione abbia anche utili strumenti per valutare le tematiche che sono, magari più di altre - strettamente interne e fortemente tecniche ed applicative di norme, accordi, ecc. -, all’evidenza dell’opinione comune dei media e dei consumatori.

Una di queste è, ormai da anni, all’ordine del giorno ed oggetto pressoché quotidiano di prese di posizioni, allarmismi, banalità e semplificazioni di comodo,  la questione dei prezzi dei carburanti.

Scopo di questa dispensa di studio – che sarà articolata in più di un numero - è cercare di capire quali sono i fattori determinanti del prezzo e quali sono le dinamiche da monitorare quando si analizzano le cause dell’aumento (o, si spera, anche della diminuzione) dei prezzi.

Non sarà l’unico quaderno dedicato a questo tema, ma è senz’altro il primo: agli amici e colleghi Destinatari il compito di giudicare se questo primo sforzo può essere stato utile per capirne di più, per avere uno strumento utile anche nel territorio per intervenire quando si parla di prezzi sulla stampa od in sede pubblica, per soddisfare curiosità, ecc. 

Naturalmente, si cercherà – ma non è detto che ci si riesca – di non essere pesanti, ma di costruire un percorso didattico easy and fun, semplice, e nel contempo, magari, discretamente divertente o, almeno, stimolante.

2. I prezzi sono altissimi? Un po’ sì, un po’ no

La sensazione che i prezzi siano sempre in assoluto “i più alti” di sempre è una sensazione intuitiva che spesso deriva solo dal fatto che c’è memoria dei fatti più recenti e non di quelli più datati.

Anche per chi abbia memoria dei fatti più datati, esiste pur sempre il fatto che il valore dell’unità di misura di un prezzo, cioè il denaro, è un dato che cambia nel tempo sotto l’aspetto nominale (tutti sappiamo che ora c’è l’euro e non più la lira, tutti sappiamo – o abbiamo sentito dire – che una volta tutto costava meno), e perciò non è semplice possedere gli strumenti per dare un giudizio equilibrato del valore del prezzo tra oggi e ieri.

Faremo degli esempi.

Nelle scorse settimane – e ci stiamo, purtroppo, di nuovo avvicinando in questi giorni dopo una breve pausa di flessione – il prezzo della benzina era arrivato a 1,334 euro/litro e quello del gasolio a 1,212 euro/litro, un valore altissimo tale da frantumare ogni record precedente. Ma è proprio esatta questa sensazione?
Un modo più ‘scientifico’ di vedere il problema è quello di considerare i prezzi non solo al valore nominale del periodo cui si riferiscono, ma rispetto all’attuale valore della nostra moneta.

Il valore di 1.000 lire di oggi (0,516 €uro, ma parliamo di lire per allinearci agli anni in cui la moneta era la lira), o meglio, il suo potere d’acquisto rispetto ai beni e dei servizi che acquista oggi, così come il prezzo di tali beni e servizi, non è quello del 2000, o del 1995 o del 1980.

Allora, con il semplice ricorso all’indice di rivalutazione monetaria ISTAT, abbiamo provato a calcolare il prezzo dei carburanti non al valore nominale, ma a quello della moneta di agosto 2005, sia in lire che in euro; ecco cosa ne è venuto fuori :

Tavola 01 – Prezzi di benzina e gasolio dal 1950 ad oggi in lire correnti nei diversi anni, in lire agosto 2005 ed euro attuali, e coefficienti ISTAT rivalutazione monetaria

	Anno
	Lire nominali
	Lire ago. 2005
	Euro correnti
	Indice ISTAT

	o data
	Benzina
	Gasolio
	Benzina
	Gasolio
	Benzina
	Gasolio
	rivalutaz. monetaria

	1950
	116
	=
	3.602
	=
	1,860
	=
	31,0477

	1955
	138
	=
	3.481
	=
	1,798
	=
	25,2221

	1960
	120
	79
	2.640
	1.738
	1,364
	0,898
	22,0038

	1965
	120
	75
	2.054
	1.284
	1,061
	0,663
	17,1168

	1970
	148
	75
	2.225
	1.128
	1,149
	0,582
	15,0367

	1971
	162
	75
	2.320
	1.074
	1,198
	0,555
	14,3206

	1972
	162
	75
	2.197
	1.017
	1,134
	0,525
	13,5588

	Anno
	Lire nominali
	Lire ago. 2005
	Euro correnti
	Indice ISTAT

	o data
	Benzina
	Gasolio
	Benzina
	Gasolio
	Benzina
	Gasolio
	rivalutaz. monetaria

	1973
	170
	83
	2.088
	1.020
	1,079
	0,527
	12,2848

	1974
	270
	132
	2.777
	1.358
	1,434
	0,701
	10,2850

	1975
	305
	139
	2.677
	1.220
	1,383
	0,630
	8,7780

	1976
	410
	156
	3.089
	1.175
	1,595
	0,607
	7,5334

	1977
	500
	154
	3.189
	982
	1,647
	0,507
	6,3788

	1978
	500
	163
	2.836
	925
	1,465
	0,478
	5,6727

	1979
	535
	208
	2.622
	1.019
	1,354
	0,527
	4,9014

	1980
	715
	318
	2.893
	1.287
	1,494
	0,664
	4,0459

	1981
	910
	397
	3.102
	1.353
	1,602
	0,699
	3,4085

	1982
	1.047
	503
	3.067
	1.474
	1,584
	0,761
	2,9297

	1983
	1.177
	585
	2.999
	1.490
	1,549
	0,770
	2,5478

	1984
	1.288
	638
	2.968
	1.470
	1,533
	0,759
	2,3040

	1985
	1.329
	721
	2.820
	1.530
	1,456
	0,790
	2,1216

	1986(*)
	1.312
	623
	2.623
	1.246
	1,355
	0,643
	1,9996

	1987
	1.330
	654
	2.542
	1.250
	1,313
	0,646
	1,9113

	1988
	1.379
	711
	2.511
	1.295
	1,297
	0,669
	1,8211

	1989
	1.402
	800
	2.395
	1.367
	1,237
	0,706
	1,7082

	1990
	1.428
	982
	2.299
	1.581
	1,187
	0,817
	1,6100

	1991
	1.468
	1.126
	2.221
	1.704
	1,147
	0,880
	1,5130

	1992
	1.448
	1.123
	2.078
	1.612
	1,073
	0,833
	1,4354

	1993
	1.528
	1.223
	2.105
	1.685
	1,087
	0,870
	1,3775

	1994
	1.582
	1.236
	2.097
	1.638
	1,083
	0,846
	1,3254

	1995
	1.718
	1.346
	2.161
	1.693
	1,116
	0,874
	1,2580

	1996
	1.792
	1.427
	2.170
	1.728
	1,121
	0,892
	1,2108

	1997
	1.825
	1.441
	2.172
	1.715
	1,122
	0,886
	1,1902

	1998
	1.760
	1.376
	2.058
	1.609
	1,063
	0,831
	1,1691

	1999
	1.852
	1.471
	2.132
	1.693
	1,101
	0,874
	1,1510

	2000
	2.090
	1.728
	2.345
	1.939
	1,211
	1,001
	1,1222

	2001
	2.035
	1.682
	2.224
	1.838
	1,149
	0,949
	1,0930

	2002
	2.027
	1.659
	2.163
	1.770
	1,117
	0,914
	1,0670

	2003
	2.049
	1.702
	2.134
	1.772
	1,102
	0,915
	1,0414

	2004
	2.184
	1.830
	2.230
	1.869
	1,152
	0,965
	1,0211

	10/09/05
	2.583
	2.347
	2.583
	2.347
	1,334
	1,212
	1,0000


(*) Dal 1986 la quotazione è quella della benzina senza piombo
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Su fondo in giallo intenso e valore in grassetto gli anni in cui si registrano prezz

prezzi superiori, in lire agosto 2005 ed euro correnti, al 10.09.2005

La realtà economica ci dice almeno due cose:

· che il prezzo reale della benzina era più alto di oggi nel 1950 (3.600 lire o 1,860 euro), 1955 e 1960, e, ininterrottamente, dal 1974 al 1986;

· che il prezzo del gasolio, invece, non è mai stato così alto, neppure lontanamente.

Per fare un esempio pratico, chi percepiva nel 1982 uno stipendio di lire 800.000 (equivalenti a lire 2.344.000 o 1.210 euro di oggi) col suo stipendio poteva acquistare 764 litri di benzina (costava 1.047 lire/litro); con 1.210 euro di oggi al prezzo di 1,334 euro/litro del 10 settembre 2005 si possono acquistare 900 litri di benzina, ma, alle stesse condizioni economiche si acquistavano allora 1.590 litri di gasolio (il suo prezzo era di 503 lire/litro) contro i 998 litri di oggi!

Cosa si vuol sostenere con queste osservazioni?

Almeno alcune cose:

· che l’attenzione è tutta puntata sul prezzo della benzina, che, pur essendo alto nominalmente, non è il più alto realmente in assoluto nell’arco degli ultimi cinquantacinque anni;

· che, invece, il prodotto che aumenta di prezzo reale è il gasolio, che non è mai costato così tanto;

· che la benzina è un bene che costa unitariamente meno che in passato, in termini di reale potere d’acquisto, anche perché è un prodotto che vede diminuire i suoi consumi, cioè la domanda del mercato;

· che, per contro, il prodotto emergente nella domanda del mercato è il gasolio che costa unitariamente molto di più che in passato in termini di reale potere d’acquisto;

· che il prezzo reale risente della domanda di questo o quel prodotto e si modula a seconda della richiesta dei consumi in incremento o decremento.

Per pura curiosità – a sostegno di quanto appena più sopra affermato -, diremo che in Italia – ma il dato va ben oltre l’orizzonte del nostro Paese – nel 1979 si consumavano 15,823 miliardi di litri di benzina, nel 2004 se ne sono consumati circa 19,276 miliardi, con un aumento in venticinque anni di + 21,8 %, ma si consumavano, sempre nel 1979, 12,570 miliardi di litri di gasolio autotrazione, mentre nel 2004 se ne sono consumati 28,443 miliardi di litri, con un aumento di ben + 126,3 %.

Ovviamente, le analisi sono più complesse, ma intanto interessava cogliere alcuni aspetti che spesso sfuggono ad una sensazione puramente epidermica sulla dinamica dei prezzi. 

3. I fattori che influenzano il prezzo finale

Alla formazione del prezzo finale al consumo concorrono i seguenti fattori principali:

IL COSTO DELLA MATERIA PRIMA
· il costo della materia prima è costituito dal prezzo internazionale del greggio, ma anche dal prezzo internazionale dei prodotti non più al greggio, ma “finiti” (ed è a questi che si fa riferimento per determinare il prezzo finale al consumo, con la quotazione del prezzo Platt’s); si tratta del vero costo di base, una componente che deriva esclusivamente dal mercato internazionale e non da fattori interni all’economia nazionale;

IL RAPPORTO DI CAMBIO CON LA VALUTA DI TRANSAZIONE

· le transazioni economiche sul petrolio vengono regolate in dollari americani, ritenuti la valuta internazionale di riferimento; perciò ha moltissima importanza il cambio tra il dollaro e la valuta nazionale, oggi l’euro, ieri la lira italiana: ad esempio, a parità di prezzo del greggio o del prodotto finito, si paga di meno se la valuta nazionale, oggi europea, si rivaluta sul dollaro, si paga di più se la valuta nazionale si svaluta rispetto al dollaro; anche questo, come il precedente, è un fattore di derivazione internazionale;
IL RICAVO INDUSTRIALE 

· corrisponde alla somma dei costi delle aziende petrolifere (logistica, stoccaggio, distribuzione, ammortamento degli investimenti sulla rete, costi di gestione, margine al gestore, ecc.) e dei margini lordi di ricavo; la somma del margine industriale e del costo della materia prima costituisce il così detto “prezzo industriale” dei carburanti; il margine industriale differisce significativamente tra i due circuiti di commercializzazione delle compagnie, quello della rete ad uso pubblico e quello della rete ad uso privato (che viene denominato comunemente “extrarete”); è un fattore di derivazione nazionale, inerente ad ogni specifico sistema distributivo;

IL CARICO FISCALE 

· corrisponde all’insieme delle imposte e tasse percepite dall’erario statale sulla immissione nel mercato del carburante e sulla sua commercializzazione; in particolare, è composto dall’imposta di fabbricazione, oggi denominata “accisa”, e dall’imposta sul valore aggiunto che si applica sia sull’accisa che sul prezzo industriale (cioè, rappresenta un’imposta sull’imposta!); anche questo è un fattore di derivazione nazionale inerente alla politica fiscale di ogni Paese.

Il prezzo al consumo, infatti, è una semplice sommatoria di tre componenti:

prezzo della materia prima + ricavo industriale + carico fiscale

dove il prezzo del bene è costituito in primo luogo dal prezzo della materia prima, cioè del singolo prodotto immesso al consumo - che è determinato dal mercato complessivo (prezzo del greggio in prima battuta e dei suoi derivati per autotrazione, condizionato dal gioco della domanda e dell’offerta e dal gioco del cambio tra la valuta di riferimento, il dollaro, e le valute degli Stati o delle Comunità di Stati) -, quindi dai suoi costi di distribuzione e dal margine di guadagno di chi lo immette al consumo, infine dalla fiscalità che grava sul bene, esattamente come ogni altro bene di consumo; la particolarità dei carburanti è quella, a differenza della maggior parte dei beni di consumo su cui grava un’imposta sul valore aggiunto che si produce ad ogni passaggio di mano, di scontare, oltre a questa, anche una elevata imposta (imposta di fabbricazione, oggi accisa) che non riguarda il valore aggiunto dei passaggi di mano, ma l’esistenza stessa del bene in quanto bene immesso al consumo.

4. Le quotazioni del greggio

Molto spesso sentiamo parlare del ‘prezzo del greggio di New York’ o del ‘prezzo del greggio di Londra’ e se ne sentiamo parlare in termini di aumento della quotazione ci aspettiamo un rincaro nel prezzo finale al consumo dei carburanti.

Quando si sente parlare del ‘Brent di Londra’, ad esempio, si deve sapere che ci si riferisce al greggio del Mare del Nord, prodotto di elevata qualità, commercializzato dal 1983 sul mercato di Londra nell'International Petroleum Exchange (IPE) in contratti di 1.000 barili. Il Brent è uno dei più importanti greggi di riferimento per l'Europa e i paesi del Nord America.

Quando si sente parlare del ‘WTI di New York’, sempre a titolo di esempio, si deve sapere che ci si riferisce al greggio americano WTI, West Texas Intermediate, utilizzato come greggio di riferimento nel mercato petrolifero americano.

Occorre anche fare una distinzione a seconda che si parli di ‘prezzi spot’ o di ‘quotazione del future’.

Quando si parla di prezzi spot (spot oil market), ci si riferisce ad un mercato fisico di contratti a breve termine; si tratta di contratti che riguardano partite di petrolio caratterizzate da pagamenti e consegna a pronti o comunque ritardati al massimo di 40-50 giorni. 
Invece, quando si parla di quotazioni del future ci si riferisce a contratti standardizzati (in termini di qualità, di volume, di prezzo, di tempo e di luogo di consegna) per l'acquisto o la vendita di greggi o prodotti, per futura consegna, e regolamentati nell'ambito di una Borsa (IPE a Londra, NYMEX a New York, SIMEX, ecc.); nell’ambito del mercato dei futures le quotazioni sono trattate come un titolo di borsa con un valore di apertura, un valore massimo ed uno minimo ed un valore di assestamento quotidiano, le quantità di greggio oggetto del contratto sono definite in volume e la quotazione viene data per periodi sempre più dilatati nel tempo ed in genere con valori decrescenti man mano che la consegna è dilatata nel tempo.

Un particolare da approfondire, che viene applicato al prezzo del petrolio, ma si può benissimo applicare al grano, alla canna da zucchero o ad altri prodotti ceduti sul mercato: il concetto di future.

Per parlarne occorre fare riferimento a due concetti di ordine commerciale: il mercato fisico (physical market)  ed il mercato cartaceo (paper market).

Vediamone la differenza!

Il mercato fisico è il mercato nel quale vengono trattati contratti riguardanti lotti di greggio o prodotti veri, ossia fisici (wet market, real market = mercato fresco, mercato reale), in contrapposizione con il mercato cartaceo (paper market, dry market = mercato di carta, mercato secco) in cui vengono scambiati contratti di natura finanziaria, riguardanti lotti di greggio o prodotti non esistenti, ma in linea di principio sostituibili con greggio o prodotti fisici, di cui si determina il prezzo sulla base delle aspettative degli operatori rispetto alle tendenze del mercato. 
Il mercato cartaceo è un mercato finanziario, in cui vengono comprati o ceduti contratti relativi a lotti di greggio o prodotti non esistenti; sono ben pochi infatti (si calcola attorno all’ 1 ÷ 2 %) i contratti che arrivano alla loro scadenza dando luogo ad una transazione fisica, cioè alla consegna del greggio o dei prodotti. 

La possibilità di richiedere la consegna della merce è tuttavia una condizione indispensabile per il funzionamento di questo tipo di mercato, perché ciò assicura il legame con il mercato fisico e dà un valore reale e non solo astratto al prezzo. 

Alla scadenza di un contratto avverrà solamente il pagamento della differenza tra il prezzo di vendita e quello di acquisto di tale contratto; la negoziabilità di questi contratti è reiterabile, tale, cioè, che le transazioni possono essere effettuate 15 ÷ 20 volte sulla stessa merce di cui è prevista la consegna. Nella Borsa di New York (Nymex), a titolo di  esempio, alla fine degli anni ‘80, il valore delle transazioni era maggiore di 100 miliardi di barili/giorno, circa due volte la produzione petrolifera mondiale. 

E’ importante, pertanto, comprendere che esiste un mercato quotidiano e reale, basato sulle transazioni di prodotti veri sulla base di offerta e domanda a brevissimo termine, ma il bene energetico – fondamentale per la stabilità del sistema economico e l’organizzazione della vita delle persone – non solo risente delle sollecitazioni rispetto alla sua disponibilità nel futuro a breve e medio termine, ma anche innesca il gioco delle aspettative ‘astratte’ sulla sua disponibilità futura, che costituiscono una variabile aggiuntiva alla determinazione del prezzo.

Ma su tale complessa questione si tornerà nell’ultima dispensa di questo materiale didattico, nella quale si parlerà di produzione e consumo, di riserve petrolifere e di altri aspetti connessi.

Peraltro, quando si accenna alla quotazione del future o al prezzo spot del greggio Brent o del greggio WTI si fa solo riferimento a quelli che sono i mercati più consistenti dell’area europea e nordamericana, non si afferma che quello è il prezzo del greggio in assoluto, valido per tutto il mondo ed anche per il nostro Paese.

Non esiste, infatti, un unico prezzo del greggio, in quanto i greggi sono diversi con prezzi diversi che dipendono dalla qualità del prodotto, dal suo rendimento in relazione alla produzione dei carburanti per autotrazione od alla produzione per usi diversi, dai costi di estrazione, dalle aree di provenienza, ecc.; anche se è, invece, senz’altro vero che il prezzo medio dei greggi che hanno qualità simili è tendenzialmente orientato dal prezzo dei mercati più importanti, tra i quali abbiamo già visto collocarsi il Brent ed il WTI.

Per quanto riguarda il nostro Paese, occorre tenere presente che l’Italia non è un Paese produttore di petrolio e che, pertanto, il suo fabbisogno energetico da petrolio dipende in massima parte dall’importazione dalle aree di produzione.

L’importazione avviene su moltissimi tipi di greggio di diversa provenienza con prezzi diversissimi tra loro ed il greggio importato in Italia si attesta su valori medi leggermente inferiori a quelli del Brent o del WTI.

Tavola 02 – Prezzi WTI, Brent e medio dei greggi importati in Italia – Gennaio – agosto 2005 – Dollari/barile

	2005
	WTI
	Brent
	Greggi 

importati 

Italia

	gen
	46,78
	44,18
	39,38

	feb
	48,28
	45,60
	42,49

	mar
	53,90
	53,15
	49,09

	apr
	53,09
	51,94
	49,36

	mag
	49,84
	48,60
	46,14

	giu
	56,44
	54,39
	50,03

	lug
	58,97
	57,53
	54,33

	ago
	65,03
	64,15
	59,69


Un altro esempio è dato dal confronto tra i prezzi del Brent e del WTI e quelli del così detto ‘paniere OPEC’, che comprende i più significativi greggi prodotti nell’ambito dei Paesi aderenti all’OPEC, l’organizzazione dei Paesi produttori che raggruppa gran parte dell’area del Medio Oriente, ma anche Paesi dell’America Latina e dell’Africa; anche in questo caso i diversi prodotti, riuniti nel così detto paniere OPEC, registrano prezzi leggermente inferiori ai greggi di riferimento internazionale Brent e WTI. 

Tavola 03 – Quotazioni spot dei greggi Opec, del WTI e del Brent periodo 24 giugno – 29 luglio 2005. Dollari al barile

	Prezzi spot
	24/6/05
	1/7/05
	8/7/05
	15/7/05
	22/7/05
	29/7/05

	Saudi Arabia Saudi Light 
	52,11
	52,77
	53,24
	53,61
	52,11
	52,85

	Saudi Arabia Arab Medium 
	49,81
	50,47
	50,94
	51,31
	49,81
	50,55

	Saudi Arabia Saudi Heavy 
	47,31
	48,02
	48,49
	48,86
	47,36
	48,10

	Asia Murban 
	55,98
	57,06
	57,59
	58,29
	55,91
	56,40

	Asia Dubai Fateh 
	50,49
	53,23
	53,76
	54,17
	51,38
	51,82

	Qatar Dukhan 
	55,37
	56,36
	57,03
	57,53
	55,17
	55,30

	Med. Seri Kerir Iran Light 
	54,41
	54,68
	55,49
	54,34
	52,10
	53,51

	Med. Seri Kerir Iran Heavy 
	52,26
	52,53
	53,34
	52,19
	49,95
	51,36

	Irak Kirkuk Netback 
	51,12
	50,88
	52,60
	53,47
	52,34
	53,61

	Kuwait Blend 
	51,23
	52,19
	52,90
	53,18
	50,36
	50,78

	Neutral Zone Khajji 
	52,11
	52,77
	53,24
	53,61
	52,11
	52,85

	Algeria Saharan Blend 
	56,27
	56,40
	57,44
	57,93
	56,26
	57,57

	Eur. Nigerian Bonny Light 
	57,71
	57,74
	58,61
	58,99
	57,24
	58,75

	Europe Forcados 
	57,61
	57,64
	58,47
	58,89
	57,14
	58,65

	Europe Libyan Es Sider 
	54,74
	54,69
	56,04
	56,32
	54,62
	55,85

	Indonesia Minas 
	55,26
	54,77
	55,17
	56,88
	56,41
	56,24

	Venezuela Tia Juana 
	53,66
	53,43
	55,16
	54,54
	52,37
	53,77

	Paesi OPEC 
	53,08
	53,52
	54,35
	54,49
	52,62
	53,59

	WTI
	59,63
	59,11
	59,71
	58,36
	57,75
	60,71

	Brent
	57,21
	56,41
	59,00
	56,98
	56,98
	59,77


5. Dentro il barile

Quando si parla di greggio, i prezzi sono riferiti di solito al ‘barile’ (barrel in termine inglese).

Intanto che significa ‘barile’? E’ l’unità standard per la misura volumetrica del petrolio e dei derivati e corrisponde a 42 galloni U.S.A. (159 litri) oppure a 35 galloni ‘imperiali’ (misura di capacità del Canada e del Regno Unito); adottato legalmente per la prima volta nel 1886 dallo stato americano del West Virginia, solamente una parte degli stati appartenenti agli U.S.A. ne fissa la misura alla temperatura di 60°F (15°C) come condizione standardizzata. Un barile di greggio pesa circa 136 kg (o 306 libbre). Un barile di greggio in posto (cioè nel giacimento) è soggetto ad un calo nei serbatoi di stoccaggio a causa della fuga di gas e di frazioni leggere. per questo si stabilisce in contratto se il greggio è in barili nel giacimento o nei serbatoi di stoccaggio. 

E già che ci siamo, il termine ‘barili per giorno’ (barrels per day) è riferito all’unità di misura della produzione di un pozzo o di un giacimento oppure alla capacità di lavorazione di un impianto, universalmente adottata dall'industria petrolifera, e può essere per giorno solare o per giorno di funzionamento. Un barile/giorno è equivalente a circa 50 tonnellate/anno.
Si diceva in precedenza che ci sono diversi tipi di greggio, di cui diciamo qualcosa in sintesi.

Light Arabian, Bonny Light, Arabian Heavy: sigle diverse – e ve ne sono molte altre  - che contraddistinguono i titoli del greggio in relazione ai Paesi produttori: evidentemente non tutto il greggio è uguale.

La sua qualità dipende dalla leggerezza (densità minore) e dalla più o meno accentuata presenza di zolfo. 

La leggerezza viene misurata in gradi API (American Petroleum Institute): il grado è inversamente proporzionale alla densità e direttamente proporzionale alla leggerezza, ed è organizzato in una scala che va da poco meno di 10° a oltre 60°, in ragione della quale si distinguono greggi ‘pesanti’ (da 10 a 25°), greggi ‘medi’ e ‘leggeri’ (da 26 a 40° gradi) e greggi ‘superleggeri’ (da 41° in su). 

Il Brent, ad esempio, è un greggio leggero a 39° API, come il West Texas Intermediate, che ha la stessa gradazione, il Bonny Light nigeriano, con 36° o il Saudi Arabia Light, con 34°.

Il contenuto di zolfo consente di individuare anche tre ulteriori categorie di greggio: i greggi sweet, per contenuti di zolfo inferiori allo 0,5 % del peso, greggi medium sour, con contenuti tra lo 0,5 e l’ 1,5 %, greggi sour, con contenuti superiori all’ 1,5 %. 

La distinzione in ‘dolce = sweet’  e ‘amaro = sour’ deriva dal fatto che, agli albori della ricerca petrolifera negli U.S.A., il greggio veniva dai tecnici letteralmente e non per scherzo ‘assaggiato‘: un maggiore contenuto di zolfo rende il gusto più acre, e così si cominciò ad usare il binomio dolce - amaro per indicare la qualità.

Con un basso contenuto di zolfo ed una elevata gradazione API, uno dei migliori greggi al mondo è quello libico. Greggi leggeri e sweet si trovano in Medio Oriente, Nord America e Mare del Nord, mentre i greggi dell’area ex URSS sono medio – pesanti e quelli dell’America Latina decisamente pesanti (alcuni greggi venezuelani possono essere assimilati a bitumi).
I greggi leggeri e sweet hanno una resa decisamente migliore per ricavarne i così detti prodotti leggeri, quali le benzine: di qui la loro importanza per l’industria della raffinazione rispetto ad altri tipi di greggi e, di conseguenza, il loro più elevato prezzo.

L’EIA, Energy Information Administration, l’ente statunitense per l’informazione in materia energetica, pubblica un osservatorio del prezzo medio mondiale del petrolio extra area del WTI e per formare la media considera come significativi i greggi riportati nella successiva tavola :

Tavola 04 – Caratteristiche di alcuni greggi e Paese di produzione

	Produttore
	Area OPEC/

non-OPEC
	Tipo di greggio 

e grado API

	Arabia Saudita
	OPEC
	Arabian Light – 34°

	Arabia Saudita
	OPEC
	Arabian Medium – 31°

	Arabia Saudita
	OPEC
	Arabian Heavy – 27°

	Abu Dhabi
	OPEC
	Murban – 39°

	Dubai
	OPEC
	Fateh – 32°

	Qatar
	OPEC
	Dukhan – 40°

	Iran
	OPEC
	Iranian Light – 34°

	Iran
	OPEC
	Iranian Heavy – 31°

	Iraq
	OPEC
	Kirkuk – 36°

	Kuwait
	OPEC
	Kuwait – 31°

	Neutral Zone
	OPEC
	Khafji – 28°

	Algeria
	OPEC
	Saharian Blend – 44°

	Nigeria
	OPEC
	Bonny Light – 37°

	Nigeria
	OPEC
	Forcados – 31°

	Libia
	OPEC
	Es Sider – 37°

	Indonesia
	OPEC
	Minas – 34°

	Venezuela
	OPEC
	Tia Juana Light – 31°

	Venezuela
	OPEC
	Bachaquero – 17°

	Gabon
	OPEC
	Mandji – 30°

	Gran Bretagna
	NON OPEC
	Brent Blend – 38°

	Norvegia
	NON OPEC
	Ekofisk Blend – 42°

	Canada
	NON OPEC
	Sweet Mixed Blend – 38°

	Canada
	NON OPEC
	Lloyd Blend – 22°

	Messico
	NON OPEC
	Isthmus – 33°

	Messico
	NON OPEC
	Maya – 22°

	Colombia
	NON OPEC
	Cano Limon – 30°

	Ecuador
	NON OPEC
	Oriente – 30°

	Angola
	NON OPEC
	Cabinda – 32°

	Camerun
	NON OPEC
	Kole – 34°

	Egitto
	NON OPEC
	Suez Blend – 33°

	Gabon 
	Parte NON OPEC
	Mandji – 30°

	Oman
	NON OPEC
	Oman Blend – 34°

	Australia
	NON OPEC
	Gippsland – 42°

	Malesia
	NON OPEC
	Tapis Blend – 44°

	Brunei
	NON OPEC
	Seria Light – 37°

	Russia
	NON OPEC
	Urals – 32°

	Cina
	NON OPEC
	Daqing – 33°


6. Domanda e offerta: un gioco perfetto?

Il mercato è fatto da domanda ed offerta. O così, almeno, dovrebbero funzionare le leggi economiche del mercato: se c’è un’offerta di merce scarsa ed una domanda elevata il prezzo sarà sostenuto, se c’è un’offerta di merce abbondante ed una domanda scarsa il prezzo sarà contenuto. 

Nel mercato mondiale del petrolio la domanda è costituita dal fabbisogno energetico dipendente da questa risorsa energetica, mentre l’offerta è costituita dal quantitativo di petrolio messo a disposizione dai produttori.

A puro titolo di esempio, nella tavola che segue sono riportati i dati relativi al bilancio petrolifero mondiale dal 1991 al 2004.

Sono espressi in milioni di barili/giorno e distinti tra domanda dei Paesi OCSE (appartenenti, cioè, all’Organizzazione per la Cooperazione e lo Svilippo Economico) e non OCSE, ed offerta dei Paesi non OPEC ed OPEC (Arabia Saudita, Abu Dhabi, Dubai, Qatar, Iran, Iraq, Kuwait, Algeria, Gabon, Libia, Nigeria, Indonesia, Venezuela). Nella colonna del ‘saldo’ le cifre negative indicano che la domanda è superiore all’offerta.

Tavola 05 – Bilancio petrolifero mondiale 1991-2004 - Milioni barili/giorno

	
	Domanda
	Mln b/g
	
	Offerta
	Mln b/g
	
	Saldo

	Anni
	OCSE
	Non 

OCSE
	Totale
	Non 

OPEC
	OPEC
	Totale
	Mln b/g

	1991
	41,89
	24,64
	66,54
	41,46
	25,33
	66,79
	+0,25

	1992
	42,86
	24,39
	67,25
	40,76
	26,48
	67,24
	-0,01

	1993
	43,22
	24,55
	67,77
	40,80
	26,65
	67,45
	-0,32 

	1994
	44,40
	24,01
	68,41
	41,80
	27,04
	68,84
	+0,43 

	1995
	44,88
	24,71
	69,59
	42,75
	27,65
	70,40
	+0,81 

	1996
	45,92
	25,61
	71,53
	43,87
	28,41
	72,28
	+0,75 

	1997
	46,67
	26,81
	73,48
	44,71
	29,90
	74,61
	+1,13 

	1998
	46,81
	27,02
	73,83
	44,94
	30,79
	75,73
	+1,90 

	1999
	47,67
	27,75
	75,42
	44,90
	29,43
	74,33
	-1,09 

	2000
	47,75
	28,45
	76,20
	46,05
	30,79
	76,84
	+0,64 

	2001
	47,68
	28,80
	76,48
	46,67
	30,11
	76,78
	+0,30 

	2002
	48,06
	29,87
	77,93
	48,04
	28,54
	76,58
	-1,35 

	2003
	48,85
	30,92
	79,78
	49,02
	30,66
	79,68
	-0,10

	2004
	49,54
	32,96
	82,50
	50,06
	32,96
	83,02
	+0,52


Se fosse sempre vera la legge della domanda e dell’offerta dovremmo avere che ogni volta che la linea dell’offerta è più alta di quella della domanda, la linea del prezzo dovrebbe scendere e viceversa.

E invece ?

I prezzi del greggio nel periodo 1991 – 2004 (calcolati sul Brent future) sono stati quelli riportati nella seguente tavola.

Tavola 06 – Prezzi del greggio Brent future – Dollari/barile

	Anni
	Dollari/barile 

(media anno) 
	Anni
	Dollari/barile 

(media anno)

	1991
	19,95
	1998
	13,34

	1992
	19,35
	1999
	18,03

	1993
	17,17
	2000
	28,53

	1994
	15,87
	2001
	24,86

	1995
	16,95
	2002
	25,04

	1996
	20,31
	2003
	28,47

	1997
	19,32
	2004
	38,07


Grafico 01 – Prezzi, domanda ed offerta di greggio 1991 – 2004
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Come si osserva anche dal grafico precedente, il gioco della domanda e dell’offerta per la determinazione del prezzo non è un gioco perfetto!

In sette casi su tredici, infatti, trova applicazione la legge del prezzo collegato all’incrocio tra offerta e domanda (ad una offerta eccedente la domanda corrisponde una diminuzione di prezzo e ad una domanda eccedente l’offerta corrisponde un aumento del prezzo), ma non nei residui sei casi. Il gioco della domanda e dell’offerta, dunque, funziona circa al 50 %.

Certo, ad influenzare i prezzi ci sono fattori molteplici, tra i quali segnaliamo:

· la congiuntura economica internazionale; ad esempio, a provocare il crollo del prezzo tra il 1997 ed il 1998 non fu solo il surplus dell’offerta rispetto alla domanda – del resto abbastanza moderato -, ma la crisi finanziaria dei Paesi industrializzati dell’Estremo Oriente che mise a rischio i tassi di sviluppo di Stati come il Giappone e la Corea del Sud e le previsioni di dilatazione della domanda energetica di petrolio da parte di quelle economie;

· l’instabilità politica interna di Paesi produttori; ad esempio, le vicende politiche e sociali del Venezuela del 2003, sfociate in lunghi scioperi e violenze, misero in crisi la produzione del Paese, destando allarmismi giustificati sul mercato a seguito delle minori immissioni di prodotto da parte di quel produttore,

· l’instabilità politica e militare delle aree geografiche interessate alla produzione; ai tempi della Guerra del Golfo e, più recentemente, della seconda guerra contro l’Iraq, si sono create tensioni fortissime sul mercato che da un lato determinarono allarmismi e dall’altro indussero operazioni speculative orientate al rialzo dei prezzi;

· fattori tecnici di criticità legati alla fase di produzione; ad esempio, talvolta è sufficiente che sorgano problemi di funzionalità o si determinino inconvenienti tecnici in un sistema di pozzi per suscitare una tensione, magari effimera, sui prezzi;

· fattori accidentali di tipo ambientale o atmosferico; non più tardi di fine agosto l’uragano abbattutosi su New Orleans ha spinto verticalmente i prezzi del greggio e, soprattutto, quelli della benzina. 

Ma oltre a tali fattori durevoli o transitori, c’è un’altra componente da tenere presente: le scelte commerciali dei Paesi produttori legati fra loro da un cartello politico – commerciale, come, ad esempio, i Paesi OPEC.

Tali scelte si sono orientate prima nettamente per un’operazione di ‘drogaggio’ del mercato, attuata con ricorrenti tagli di produzione finalizzati a tenere il prezzo in termini relativamente sostenuti, operazione facilitata dal fatto incontrovertibile che quei Paesi sono titolari della grande maggioranza delle riserve mondiali, dei più alti tassi di autonomia produttiva e dei più bassi costi di estrazione.

Successivamente, gli stessi Paesi hanno proceduto ad offrire aumenti di produzione.

Il prezzo fluttua, pertanto, tra produttori ad alti costi di produzione e minori rendite e produttori a bassi costi di produzione e maggiori rendite, con questi ultimi – i più ricchi di riserve a lungo o lunghissimo termine ed i più efficienti – che si sono adattati, pur di mantenere elevati i prezzi, ad un ruolo di produttori ad offerta fluttuante in rapporto ad un determinato obiettivo di prezzo.

Sotto il profilo strettamente economico, quindi, il mercato della fonte petrolifera è solo apparentemente determinato in un contesto perfetto di incrocio della domanda e dell’offerta. 

Una sua interessante particolarità è data dalla circostanza che alla fin fine è l’ultimo barile messo in produzione per soddisfare la domanda (il cosiddetto ‘barile marginale’) a fare il prezzo di tutto il mercato! 

7. Il fattore di cambio euro/dollaro

Sappiamo che le transazioni internazionali del petrolio sono basate sulla valuta statunitense, il dollaro; si tratta di una questione che risale a parecchi anni or sono quando la valuta di riferimento dell’economia mondiale era, certamente a maggior ragione di oggi, la valuta americana.

Lo sviluppo delle economie europee e dell’Estremo Oriente ha creato nel frattempo altre valute ‘forti’, quali il marco, che aveva fondamento non solo in Germania, ma anche in tutta l’area dell’Est Europa, o lo yen giapponese nell’area asiatica.

Oggi un sistema economico transnazionale robusto è costituito dall’area dell’euro, cui il nostro Paese appartiene, ma ancora la valuta di Eurolandia non è assurta a termine di riferimento mondiale ed il dollaro rimane ancora la valuta con cui confrontarsi quando parliamo del settore petrolifero.

Cos’è successo all’euro in questi ultimi anni?

Nel grafico che segue ne vediamo l’andamento dal 1° gennaio 2001 a fine settembre 2005, dove le due linee evidenziano sia il cambio euro/dollaro, sia il cambio dollaro/lire [anche se dobbiamo ricordare due cose: a) che le lire dal 2002 non ci sono più; b) che anche nel 2001, nonostante la lira fosse in vigore, l’allineamento col dollaro si aveva tramite l’euro].

Grafico 02 – Prezzi, domanda ed offerta di greggio 1991 – 2004

	



Nel grafico si vede a colpo d’occhio che una linea si innalza ed una si abbassa: 

· la linea di colore rosso che si alza è quella relativa al cambio euro – dollaro: ci vuole oggi più di un dollaro per avere in cambio un euro, qualche anno fa ci voleva più di un euro per fare un dollaro;

· la linea di colore blu che si abbassa è quella relativa al cambio dollaro – lira: ci vorrebbero oggi meno lire per avere in cambio un dollaro di quante non ce ne volessero qualche anno fa.

Ma non è tanto dell’assestamento positivo dell’euro sulla valuta statunitense che vogliamo parlare, quanto del fatto estremamente semplice che il prezzo del petrolio è influenzato dal cambio euro/dollaro perché il petrolio si paga in dollari ed il fattore valutario diventa, quindi, rilevante.

Per capirci, ci sono sei regolette da tenere a mente:

1. quando il cambio peggiora per l’euro ed il prezzo del greggio rimane invariato, i prodotti petroliferi costeranno di più;

2. quando il cambio migliora per l’euro ed il prezzo del greggio rimane invariato, i prodotti petroliferi costeranno di meno;

3. quando il cambio peggiora per l’euro ed il prezzo del greggio aumenta, i prezzi dei prodotti petroliferi risentiranno di due fattori negativi;

4. quando il cambio migliora per l’euro ed il prezzo del greggio diminuisce, i prezzi dei prodotti petroliferi risentiranno di due fattori positivi;

5. quando il cambio migliora per l’euro ed il prezzo del greggio aumenta, i prezzi dei prodotti petroliferi risentiranno di due fattori contrastanti e l’effetto finale dipenderà da quale fattore è più incisivo;

6. quando il cambio peggiora per l’euro ed il prezzo del greggio diminuisce, i prezzi dei prodotti petroliferi risentiranno di due fattori contrastanti e l’effetto finale dipenderà ancora da quale fattore è più incisivo.

L’applicazione è semplice per i primi quattro casi:

Tavola 07 – Casistiche di varianza del cambio e del greggio

	Cambio euro/dollaro
	Prezzo del greggio
	Prezzo finale del greggio

	Segno meno
	Segno uguale
	Segno più

	Segno più
	Segno uguale
	Segno meno

	Segno meno
	Segno più
	Segno più più

	Segno più
	Segno meno
	Segno meno meno


Ma per il quinto e sesto caso, cosa succede?

Nel quinto caso, bisogna tenere conto che i calcoli simulativi dimostrano che il fattore dell’aumento del greggio è più influente del fattore della diminuzione del cambio e che i due fattori si sommano per aumentare il prezzo finale.

Nel sesto caso, ancora, bisogna tenere conto che i calcoli simulativi dimostrano che il fattore della diminuzione del greggio è più influente del fattore dell’aumento del cambio e che i due fattori si sommano per diminuire il prezzo finale.

Ne abbiamo ricavato, in ogni caso, la legge che le variazioni del prezzo del greggio sono più influenti sul prezzo di quanto non lo siano le variazioni del cambio.

Si può anche aggiungere che ci vogliono circa quattro centesimi di aumento del cambio per compensare un aumento di un solo dollaro del prezzo del barile.

Per capire bene cosa significa il fattore del cambio tra euro e dollaro, dobbiamo tenere a mente il valore in euro di un barile di petrolio oggi:

· al tasso di cambio del 1° settembre 2005, pari a 1,2388 dollari per euro, ed al valore del greggio WTI spot nella stessa data, pari a 69,50 dollari, un barile di greggio valeva 51,10 euro;

· se la quotazione del greggio WTI spot fosse rimasta la stessa, cioè 69,50 dollari, ma il tasso di cambio fosse stato quello del 1° settembre 2001, cioè 0,9158, o quello più basso in assoluto, ovvero 0,8384, come quello del 6 luglio 2001, lo stesso barile avrebbe assunto un valore rispettivamente di 75,89 euro, oppure di 82,90 euro, cioè, sarebbe costato, rispettivamente, il 48,5 % oppure il 62,2 % in più!

L’andamento del cambio euro/dollaro, che ha un andamento positivo sin dal luglio 2002 (l’euro, cioè, si cambia per più di un dollaro) e che si è da tempo stabilizzato su valori compresi tra 1,2000 e 1,2500, ha oggettivamente consentito di parare, almeno in parte, l’effetto negativo derivante dall’aumento della quotazione del greggio.

Non è certamente un risultato disprezzabile!
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